Jürgen Habermas, La ragione comunicativa (1985)

TESI. In questo passo Habermas riprende la teoria dell'agire comunicativo e ne fonda la razionalità sul​la nozione di ragione comunicativa, contrapposta a quella di ragione cognitivo-strumentale.

Noi chiamiamo 'razionalità' anzitutto quella disposizione di soggetti capaci di par​lare e di agire ad acquisire ed impiegare un sapere fallibile. Fin tanto che i concetti fondamentali della filosofia della coscienza costringono a concepire il sapere esclu​sivamente come sapere di qualche cosa nel mondo oggettivo, la razionalità si com​misura al modo in cui il soggetto solitario si orienta verso i contenuti delle sue rap​presentazioni e dei suoi enunciati. La ragione soggettocentrica trova le sue misure in base a criteri di verità e successo, che regolano le relazioni fra il soggetto cono​scente e agente secondo fini e il mondo di possibili oggetti o stati di cose. Non ap​pena invece noi concepiamo il sapere come mediato comunicativamente, la razio​nalità si commisura alla capacità di responsabili partecipanti all'interazione di orien​tarsi verso pretese di validità che sono fondate sul riconoscimento intersoggettivo. La ragione comunicativa trova le sue misure in base ai procedimenti argomentativi della soddisfazione diretta o indiretta di pretese alla verità proposizionale, alla giu​stezza normativa, alla veracità soggettiva ed alla pertinenza estetica.

Ciò che si può dimostrare in base all'interdipendenza delle differenti forme dell'ar​gomentazione, cioè con mezzi di una logica pragmatica dell'argomentazione, è dun​que un concetto procedurale della razionalità, che per via dell'inserimento del pra​tico-morale e dell'estetico-espressivo è più ricco che la razionalità finalistica model​lata sul cognitivo-strumentale
. Questo concetto è l'esplicato del potenziale raziona​le ancorato nella base di validità del discorso. Questa razionalità comunicativa rammenta più antiche raffigurazioni del logos, in quanto porta con sé le connota​zioni della forza, che unifica e produce consenso liberamente, di un discorso nel qua​le i partecipanti superano le loro concezioni dapprima soggettivamente prevenute in favore di un accordo razionalmente motivato. La ragione comunicativa si espri​me in una concezione decentrata del mondo.

Da questa prospettiva tanto la messa a disposizione cognitivo-strumentale di una na​tura (e società) oggettivata, quanto l'autonomia gonfiata narcisisticamente (nel senso dell'autoaffermazione razionale in vista del fine) sonò momenti derivati, che si sono autonomizzati rispetto alle strutture comunicative del mondo della vita, cioè dell'intersoggettività di rapporti di intesa e rapporti di reciproco riconoscimento.

La ragione soggettocentrica è prodotto di una scissione e usurpazione, e precisamen​te di un processo sociale nel cui corso un momento subordinato assume il posto del tutto, senza possedere la forza per assimilarsi la struttura del tutto. Horkheimer e Adorno hanno descritto il processo della soggettività che pretende troppo da se stes​sa e reificante analogamente a Foucault come un processo cosmico-storico. Ma en​trambe le parti disconoscono la più profonda ironia di questo processo, che consi​ste in ciò, che il potenziale comunicativo della ragione doveva prima essere genera​to nelle figure dei moderni mondi della vita, affinché gli imperativi scatenati dei si​stemi parziali economico ed amministrativo si ripercuotessero sulla vulnerabile prassi quotidiana, e in ciò potessero agevolare il cognitivo-strumentale a raggiunge​re il dominio sugli oppressi momenti della ragione pratica. Il potenziale comunica​tivo della ragione nel decorso della modernizzazione capitalistica viene al contem​po dispiegato e deformato.

La paradossale contemporaneità e interdipendenza dei due processi la si può coglie​re soltanto quando è superata la falsa alternativa, che Max Weber enuncia con il con​trasto fra razionalità sostanziale e formale. Alla sua base sta l'assunto che il disincan​tamento
 delle immagini religioso-metafisiche del mondo toglie alla razionalità, in​sieme con i contenuti tradizionali, anche tutte le connotazioni di contenuto, e to​glie quindi anche ogni forza per poter esercitare al di là dell'organizzazione razionale dei mezzi in vista del fine, anche un influsso strutturante sul mondo della vita. Per contro io vorrei insistere che la ragione comunicativa - nonostante il suo carattere puramente procedurale, sgravato di tutte le ipoteche religiose e metafisiche - è di​rettamente intrecciata nel processo di vita sociale in quanto gli atti di intesa assumo​no il ruolo di un meccanismo di coordinamento dell'azione. L'intreccio delle azioni comunicative si nutre di risorse del mondo della vita e al contempo costituisce il me​dium per il cui tramite si riproducono le concrete forme di vita.
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ESERCIZI 

Rispondi alle seguenti domande, eventualmente con opportune citazioni: 

( Che cosa intende Habermas con l'espressione «ragione soggettocentrica»? Quali critiche muove a questo utilizzo della ragione?

( Perché, secondo Habermas, la razionalità comunicativa è più ricca di quella modellata sul cognitivo-strumentale? Quali dimensioni le si aggiungono?

( Quali sono i caratteri della razionalità secondo Habermas?

( Che cosa significa «disincantamento delle immagini religioso-metafisiche del mondo»?

�  Habermas è convinto che la ragione "classica" della filosofia moderna, fondata sul soggetto, sia incapace di uscire dalla con�traddizione di fronte alla quale già si era trovato Hegel (la scissione tra finito e infinito). L'unica soluzione possibile sta nel da�re alla ragione una nuova fondazione, quella dell'intersoggettività comunicativa, che consente all'uomo di riunificare i mondi della vita e dare un senso alla sua esperienza storica, salvaguardando le tradizioni culturali, l'integrazione sociale intorno alle norme e ai valori, la socializzazione tra le generazioni.


� Disincantamento è termine coniato dal sociologo tedesco Max Weber (1864-1920) per indicare il processo che ha accompa�gnato lo sviluppo della cultura occidentale, che è consistito nel rifiuto delle spiegazioni magiche e mitiche, sostituite da quelle razionali e scientifiche.





